PENTECOSTE – ANNO A
Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-23)

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Finalmente il compimento pasquale, con la speranza che la Pasqua 2011 abbia portato qualcosa di eterno in noi, uno spirito proteso verso la vita, pieno di gioiosa speranza. Cristo continua in ogni generazione a creare e ricreare anime sante per il Padre del cielo. Buona Pentecoste pb
 

 
IL CONSOLATORE
 
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima,
dolcissimo sollievo.
 (Sequenza di Pentecoste)
 
Pasqua compiuta nel tempo,
evento che marca col suo sigillo
la storia degli uomini di ogni era
fino ad oggi, il nostro adesso in ansia.
 
Uno squarcio improvviso nell’anima
invasa dall’alito rigeneratore degli inizi,
uscito dall’urlo del cuore trafitto
e modulato con la pace del Risorto risorto.
 
Sapienza eterna che si rivela all’anima
del mortale, oscurata dalla nube tenebrosa
della finitezza e rattristata per la sorte
di Adamo, rimasto orfano dopo il distacco.
 
Vento della santità di Dio che si presenta
gagliardo per scuotere dalle fondamenta
la casa abitata dagli uomini angosciati, 
fuggiti da Babele confusi come oggi.
 
Lo Spirito è tutto quello che manca all’uomo,
incapace di comunicare se stesso al suo simile
perché ottusato dall’idea di essersi deificato
con l’intelligenza strappata al Creatore.
 
È Dio Padre che umilmente si affaccia
alla storia per cercare la sua immagine
dimenticata sul volto sfigurato dell’uomo
brutalmente separato dalla sorgente vitale.
 
Egli cerca i dimenticati della storia,
gli abrami irrealizzati e senza posterità,
per creare ancora dal nulla il suo regno
fatto di figli umili e di poveri riscattati.
 
Santifica gli schiavi fuggitivi e ignari,
inoltrati in un deserto senza meta
con il miraggio di una terra nuova
e li dichiara sua proprietà per sempre.
 
I miracoli non si contano, senza occhi
né cuore per riconoscerli, durezza di cervice
ostinatamente ignara del Grande Altro,
Santo per santificare, puro Amore che ama.
 
Mi occorre oggi un cuore di figlio per amare
in sintonia con l’Amore eterno del Padre;
ho bisogno del cuore di Cristo che vive dentro
il mio spirito, per sentirmi figlio dello stesso Padre.
 
La Chiesa è presente nel mondo per annunciare
con la vita l’avvenuto riscatto dei figli,
la ricomposizione dell’immagine primitiva
e l’agognata adozione filiale, piena di futuro.
 
Vieni o Spirito creatore!
         
 
                                                                           padrebenedetto 12, vi, 2011
